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Inadempienze e impegni non mantenuti costituiscono^ freno pregiudizievole per l'Unione europea 

L'Italia deve colmare i ritardi 
Cominciare subito 
l'opera-di risanamento 

QK>ROK> NAPOLITANO 

• • Di fronte all'avvicinarsi 
delle scadenze e delle scelte 
essenziali per la conclusione 
delle due conferenze intergo­
vernative e per la definizione 
delle intese sull'Unione econo­
mica e monetaria e sull'Unio­
ne politica europea, l'Italia si 
trova in una situazione singo­
lare e insostenibile. Da un lato 
- soprattutto attraverso le deli­
berazioni del Parlamento - si 
assumono posizioni tra le più 
avanzate, favorevoli a uno svi­
luppo conseguente del pro­
cesso di integrazione anche e 
In particolar modo sul terreno 
politico e con le necessarie ga­
ranzie di democratizzazione 
delle istituzioni comunitarie. 
Dall'altro il nostro paese è sot­
to accusa per il persistente e 
sempre più grave ritardo nel 
recepire le decisioni della Co-
munita nella legislazione ita­
liana, ed è sotto tutela per una 
crescente divergenza dal grup­
po più sigaflcalivo dei paesi 
membri della Comunità sul 
piano dei comportamenti eco­
nomico-finanziari. Questa 
condizione di inadempienza, 
per diversi aspetti, priva di cre­
dibilità l'impegno e le propo­
ste dell'Italia per la costruzione 
dell'Unione. 

Dopo l'approvazione della 
prima legge comunitaria La 
Pergola, emanata il 29 dicem­
bre 1990, si sarebbe dovuto 
procedere entro un anno, da 
parte del governo, a decreti at­
tuativi per il recepimcnto di 
quasi 130 direttive; ma fino al 
luglio di quest'anno vi si era 
provveduto solo nella misura 
del 10%. È stato penoso dover 
ascoltare il vice presidente del­
la Commissione Sig. Bange-
mann additare - net suo di­
scorso dell'I 1 settembre al Par­
lamento di Strasburgo • l'Italia 

come il solo paese rimasto In 
coda, nonostante i ripetuti Im­
pegni a smaltire l'arretrato. So­
lo il 50% delle decisioni adotta­
te per la realizzazione del mer­
cato intemo sono state finora 
assunte nell'ordinamento ita­
liano. La pesante, perfino sfer­
zante critica del Sig. Bange-
mann dovrebbe far scandalo 
nel nostro paese. 1 passi avanti 
fatti dai Parlamento col meto­
do delle leggi comunitarie non 
hanno dato che magri risultati 
per la clamorosa incapacità 
del governo a procedere agli 
adempimenti affidatigli supe­
rando ostacoli e vischiosità di 
carattere burocratico se non 
politico. 

Non meno seria è la questio­
ne insorta nella preparazione 
dei nuovi e decisivi sviluppi 
dell'Unione economica e mo­
netaria. Un primo, clamoroso 
«momento della verità» è giun­
to con la proposta della presi­
denza olandese di fissare crite­
ri assai restrittivi per misurare 11 
grado di «convergenza» tra i 
Dodici in vista della partecipa­
zione alle prossime fasi del 
processo di integrazione e di 
prevedere che possano basta­
re la convergenza e il consen­
so tra 6 soltanto dei 12 membri 
della Comunità per marciare 
verso l'Unione Economica e 
Monetaria. I rappresentanti del 
governo italiano hanno potuto 
- nelle riunioni interistituziona­
le e ministeriale del 9 settem­
bre - opporre validi argomenti, 
sul piano concettuale, a quei 
criteri e a quella proposta; e 
politicamente è prevalsa l'esi­
genza di puntare sulla parteci­
pazione di tutti i 12 paesi, e 
certamente dei 6 «membri fon­
datori» • tra i quali l'Italia - alla 
costruzione delle prossime 
tappe dell'Unione Economica 
e Monetaria. Ma ciò non toglie 

Mitterrand: stesso passo per i 12 
Nel corso della conferenza-stampa tenuta all'Eliseo l'il set­
tembre, il Presidente Mitterrand ha detto con estrema chiarezza 
quello che pensava del piano della Presidenza olandese e delle 
conseguenze del tutto negative che avrebbe avuto un'Europa 
•a due velocita» sull'unione economica e politica europea. Ec­
co il testo della dichiarazione di Francois Mitterrand cosi come 
è stato riportato dai quotidiani francesi. 

• • «È imperativo, ed insisto su questo punto, che la Comunità 
adotti entro la (ine di quest'anno, I trattati d'unione economica, 
monetaria e politica attualmente discussi in seno alla due confe­
renze intergovernative. Qualsiasi ritardo nel calendario stabilito 
costituirebbe un passo verso il fallimento. Chiedo a quei governi 
dei "Dodici" che ancora esitano di riflettere sulle tensioni che sca­
turirebbero da un eventuale ritomo alle lotte d'influenza e, biso­
gna dirlo chiaramente, ai giochi delle alleanze. La Comunità non 
potrebbe sopportarlo. La scelta della Francia è fatta. Per quel che 
riguarda la posizione olandese sul sistema "a due velocità", noi 
possiamo capire le preoccupazioni olandesi ma ncn possiamo 
condividerle. Noi preferiamo che i Dodici vadano avanti con lo 
stesso puso». 

che restino dubbi e interrogati­
vi sostanziali sulle possibilità 
dell'Italia - visto il persistere di 
cosi alti indici di indebitamen­
to pubblico e di differenziale di 
inflazione - e sulle deroghe 
che le si dovrebbero eventual­
mente accordare. Inoltre, se si 
tiene conto di alcune ambigui­
tà sia della proposta olandese 
sia del compromesso a cui si è 
pervenuti dopo il suo accanto­
namento, risulta che di fatto il 
ritardo italiano diventa alibi e 
motivo per scelte di «annac­
quamento» e rallentamento 
del cammino verso l'Unione 
Economica e Monetaria, a 
vantaggio di quanti nella Co­
munità possano esservi inte­
ressati. 

I nodi da sciogliere per l'Ita­
lia sono dunque ben evidenti; 
ia contraddizione tra pronun­
ciamenti e contributi di forte 
impronta europeistica, e com­
portamenti concreti del gover­
no e del paese, si sta facendo 
davvero non più decentemen­
te sostenibile. L'adeguamento 
effettivo della legislazione e 
dell'amministrazione italiane, 
il risanamento e la riqualifica­
zione della finanza pubblica, 
la rimozione delle cause di più 
alta inflazione, rappresentano 
la condizione ineludibile per 
non scivolare ai margini del 
processo di integrazione e di 
uinione europea. La parteci­
pazione a pieno titolo a questo 
processo è nello stesso tempo 
inscindibile da un impegno 
volto a elevare ' la capacità 
competitiva dell'apparato pro­
duttivo e dell'intero sistema-
Italia sul mercato europeo e 
sul più vasto mercato mondia­
le. 

Le scadenze si sono fatte 
stringenti. Non sono ammissi­
bili rinvìi alla primavera o al­
l'autunno del 1992, quando ad 
elezioni politiche ormai svolte­
si e a governo postelettorale 
ormai Insediatosi, si ritenga fi­
nalmente di poter affrontare 
decisioni severe, scelte rigoro­
se. C'è chi pensa perfino che 
queste decisioni non possano 
essere assunte e rese operanti 
se non dopo che si siano mo­
dificati gli assetti Istituzionali e 
create nuove regole e conve­
nienze per il gioco politico de­
mocratico. E invece occorre 
cominciare subito a risanare la 
finanza pubblica, a bloccare la 
perdita di competitività del 
paese, e insieme a riformare le 
istituzioni e il sistema politico. 
Occorre porre subito e aperta­
mente, prima delle elezioni e 
durante la campagna elettora­
le, dinanzi all'opinione pubbli­
ca, i problemi concreti delle 
scelte da compiere, delle pro­
poste da sottoporre credibil­
mente alla Comunità europea. 
Altri, fatali momenti della veri­
tà si stanno avvicinando a 
grandi passi. 

Ancora qualche «ettiraana fa U «pro­
getto olandese» per la realizzazione 
dell'unione economica e monetaria, 
costituiva un gravissimo pericolo |>er 
la futura Unione europea. U Consiglio 
del ministri di Apeldoorn ha cocciuto 
Il fondo di quel «progetto» e soprat­
tutto 11 nefasto principio in esso con­
tenuto dell'Europa «a due velocità». 
Non per questo, anche se le due Con­

ferenze intergovernative sull'Unione 
economica e monetaria e sull'Unione 
politica possono lavorare ormai ad 
una soluzione omogenea, Il cammino 
verso l'Unione può dirsi liberato da 
ogni ostacolo. L'Italia ha evitato la 
«serie B» ma I suol ritardi restano gra­
vi e reali nell'acquisizione della ne­
cessaria credibilità Intemazionale. 
Nuove ombre si delincano sul princi­

pi dell'Unione politica, assieme a 
nuovi sospetti che devono essere dis­
sipati. Alla fine del conti, o l'Europa 
concretizza la propria Integrazione 
per essere all'altezza del compiti 
sempre più gravi che l'attendono, so­
prattutto dopo lo sfaldamento del­
l'impero sovietico, o perderà l'occa­
sione storica di avere II ruolo mondia­
le che le spelta. 

Hai evitato la «serie B» all'Italia, bravo ministro Carli - sembra dire Agnelli - ma spicciamoci a colmare i nostri pesanti ritardi 

Concezioni ed interessi diversi 
frenano l'unione economica 

ROBERTO SPECIALE 

aV II documento, non ufficia­
le, della Presidenza olandese 
sull'Unione economica e mo­
netaria (UEM) reippresentava 
un consistente peisso indietro 
rispetto al vertice di Roma del 
dicembre del 1990, . 

Vediamone i punti principa­
li, intanto non veniva fissato 
con chiarezza l'inizio della ter­
za fase, indicata più volte in al­
tre occasioni nel 1° gennaio 
1997, rimandando invece al di­
cembre 1996 ogni decisione. 
Nella seconda fa»c dell'UEM, 
fissata all'inizio del 1994, non si 
costituiva la Banca centrale eu­
ropea ma un nuovo organismo 
denominato IME (Istituto mo­
netario europeo) dai compiti e 
dai contomi non ben definiti, 
una via di mezzo tra l'attuale 
Comitato dei Gcivematori e 
l'embrione di una futura banca. 
Infine la terza fase cioè il decol­
lo verso l'UEM vera e propria 
poteva essere costituita anche 
soltanto da 6 Stati membri. Il re­
cente compromesso ottenuto 
nella riunione del Consiglio dei 
ministri sembra modificare solo 
alcune di quelle posizioni. Ciò 
che deve essere decisamente 
superato è l'idea che la costru­
zione europea possa essere de­
cisa dalla metà degli attu ali Sta­
ti membri, spaccando cosi l'Eu­

ropa attuale in due pezzi e la­
sciando una parte arbitra del­
l'altra. Questa posizione era 
davvero •aberrante» e non po­
teva essere mantenuta di fronte 
all'opposizione netta non solo 
di alcuni ministri ma della stes­
sa commissione, di Jacques 
Dclors e del Parlamento euro­
peo. Vali- la pena di doman­
darsi cosa ci sia al fondo di 
qteste posizioni che impedi-
se Dno un percorso coerente e 
che fanno emergere ad ogni 
passo posizioni contrastanti. 
C'è Innanzitutto una divergen­
za reale tra le economie dei 12 
Suiti che emerge con più consi­
stenza dal momento che l'UEM 
pass.) da un'aspirazione ad un 
tentativo concreto. All'interno 
di questi' divergenza assume 
particolare rilievo e visibilità il 
«oso italiano», il caso cioè di 
uno dei grandi Paesi della Co­
munità ctie presenta alcuni dei 
dilerenziill economici più vi­
stosi, soprattutto In termini di 
de blto pubblico e di Inflazione. 
Questa situazione preoccupa, e 
non può che essere cosi, i Paesi 
ad economia più forte. E preoc­
cupa soprattutto il fatto che da 
alcuni anni la situazione italia­
ni sii in peggioramento e che il 
suo risanamento venga consi­
deralo scarsamente credibile. 

Ripetiamolo, questo problema 
e reale ma non si può accettare 
che serva da alibi a chi vuole ri­
tardare l'UEM. Ci riferiamo a 
quei governi secondo i quali la 
convergenza economica e for­
se la stessa UEM siano da inten­
dere come omogeneità assolu­
ta e per di più come dato di 
pai lenza, svalutando cosi l'idea 
stessa di un precesso che metta 
in campo realtà inizialmente 
diverse. Insomma l'area del 
marco viene assunta da costoro 
non come punto di riferimento 
necessario, ma quasi come un 
abito su misura da fare indossa­
re a tutti. Chi ha la taglia giusta 
può vestirsi, gli altri dovrebbero 
aspettare. Ce un certo "econo­
micismo» in questa impostazio­
ne, ma anche un'idea politica 
dell'Europa comunitaria abba­
stanza pericolosa, perche tenta 
di far passare assieme alla giu­
sta esigenza della stabilità e 
dell'efficienza un certo tipo di 
modello economico e sociale. 

La verità è che da qualche 
tempo si è incrinato l'asse fran­
co-tedesco che fino ad oggi 
aveva in gran parte contribuito 
ai progressi sulla via comunl-
taia. Oggi i nodi vengono al pet­
tine perché non è più in gioco 
solo la costruzione del Mercato 
unico ma anche quella di un 
soggetto politico vero e pro­
prio: emergono quindi con più 

Tentazioni pantedesche sull'Europa 
•s i Che cosa sta sullo sfondo delle tempeste 
che oppongono la Germania ai suoi partners 
europei? La polemica sull'Unione monetaria, le 
critiche esplicite alle inadempienze dell'Italia 
sulla preparazione del 1992, si accompagnano 
alle parallele tensioni con la Francia sul plano 
politico: le divergenze sul riconoscimento delle 
Repubbliche ex-iugoslave ed ex-sovietiche non­
ché sulla accelerazione dell'allargamento della 
Cec ai paesi dell'Ella e dell'Europa centrale. Si 
tratta di un polverone o dell'emergere di tensio­
ni serie all'interno della Cee? 

Non è realistico prevedere che la Germania 
rinunci alle sue posizioni. Il compromesso pro­
posto a Apeldoorn dal governo belga, e soste­
nuto da Jacques Oelors, riguarda più la decisio­
ne politica di varare la Unione monetaria - che 
sarebbe presa a Dodici • ciie le caratteristiche 
•rigide» dell'Unione monetaria stessa. La Ger­
mania non farà concessioni di sostanza perche 
non può e perché non vuole. La volontà politica 
beneficia di una maggioranza tra i Dodici; una 
strana maggioranza dato che comprende un 
paese, la Gran Bretagna, che approva il piano 
olandese per potere non aderire alla Unione 
Mondana, che decide cioè di stame fuori per 
una scelta politica e non tanto per incapacità 
economica. Ma quel che è importante è che la 
Germania dei primi anni Novanta non può fare 
concessioni di sostanza: e questo, innanzitutto, " 
a causa dei suoi problemi interni. 

Engholm stesso, il nuovo Presidente della 
Spd, nel suo discorso del 4.9.1991 al gruppo so­
cialista del P.E., ha invitato «a non sopravvaluta­
re la forza della Germania, per evitare di dan­
neggiare l'intera Cee». Il riferimento è alla diffici­
le situazione congiunturale, legata ai costi altis­
simi (100,000 miliardi circa) dell'unificazione, 
a lungo taciuti dal governo, che si accompagna­
no ora ad una ripresa dell'inflazione e ad un de­
ficit sorprendente della bilancia dei pagamenti. 
Tradizionalmente questo sollecita ad accettare 
le ricette di rigore economico e monetario della 
Bundesbank e a confermare il precetto costitu­
zionale della stabilità del DM. 

Questi dati di fatto spiegano il consenso inter-

MARIO TILO' 

Il cancelliere Helmut Kohl in una conferenza stampa 

no al rifiuto che il governo tedesco debba ac­
compagnare la parziale rinuncia alla piena so­
vranità monetaria con uno stravolgimento della 
tradizionale politica di difesa del marco. Questo 
consenso ha radici profonde che risalgono al­
l'orrore |x>polare per l'inflazione della Repub­
blica di Weimar, all'orgoglio per II miracolo 
economico del dopoguerra, all'importanza at­
tribuita alla qualità dei prodotti - e non alla ma­
novra furbesca sul cambio - come premessa 
della competitività intemazionale. 

La fermezza delle condizioni poste dalla Ger­
mania per l'Unione monetaria dipende anche 
dalla coscienze' che già ora esìste una egemonia 
economica e monetaria tedesca e che I partners 
hanno solo due alternative: o rimanere in tale si­
tuazione di fatto, oppure accettare le condizioni 
della costruzione di una unione monetaria lega­
ta alle istituzioni democratiche della Cee. 

Che questa domanda di «decisione» crei pro­

blemi seri sia per i paesi che da decenni seguo­
no modelli di «governo debole» e pratiche del 
rinvio, sia per le opzioni consociativ^tiche delle 
sinistre, non c'è dubbio. Ma molti studiosi, già 
da diversi anni (quando ancora il tempo per 
correzioni di rotta c'era) hanno perfettamente 
chiarito che «i patti inflazionistici e |5ei la conti­
nua svalutazione monetaria», non producono 
né veri vantaggi redistribuirvi per i lavoratori, né 
riforme soclalTtutt'altro. 

Il «nazionalismo del inarco», non diventerà 
pericoloso nazionalismo politico solamente se 
la Conferenza per l'unione monetaria e quella 
per l'Unione politica avranno successo. Questa 
è la vera condizione perché un gigante econo­
mico, che non può più essere «nano politico», 
dia espressione positiva al dinamismo di cui è 
inevitabilmente espressione. Il nesso tra econo­
mia e politica è ormai esplicito. 

Un grande dibattito è aperto in Germania sul 

ruolo del paese nella nuova Europa degli anni 
90; e questo è inevitabile, dato che il consenso 
intemazionale realizzato intomo all'unità tede­
sca è ora sottoposto a tensioni e a prospettive 
divergenti. Come per l'economia, anche per la 
politica, l'Europeismo ha costituito il perno del 
difficile equilibrio realizzato soprattutto per 
opera di Genscher, ma anche con il sostegno at­
tivo della Spd e di parte della Cdu, tra tre ele­
menti fondamentali: l'evoluzione della Nato 
verso una alleanza di tipo politico, un lavoro co­
mune con i paesi dell'Est e l'Urss soprattutto per 
la istituzionalizzazione della Csce, l'approfondi-
meno della Unione politica dei 12. In uno sce­
nario che vede moltiplicarsi all'Est i fattori di sel­
vaggia instabilità e all'Ovest ripiegamenti nazio­
nali di Francia e Gran Bretagna, non sarà facile 
per il ministro degli Esteri e per le forze demo­
cratiche che credono che la Germania porti par­
ticolari responsabilità per fare della nuova Euro­
pa un continente di pace, resistere a due tipi di 
contestazione, che divengono sempre più im­
portanti, soprattutto in seno alla Csu e alla Cdu: 
da un lato, un energico neo-atlantismo, di cui 
non solo la Frankfurter Allgemeine si fa eco, ma 
anche forze che candidano M. Woemer a po­
tenziale successore di Kohl. Dall'altro, un rigur­
gito di riaffermazione degli interessi nazionali 
pantedeschi, tendenza che mette in questione i 
buoni rapporti con i vicini e quella sorta di un-
derstatementche la Brd continua ad .ìvere (uni­
co tra i paesi europei) quanto alla propria pre­
senza dirotta sullo scenario politico e militare 
internazionale. 

La Germania e il paese che ha più «guada­
gnato» dagli avvenimenti europei del 1989-1990 
e come tale 6 più direttamente interessato a un 
riassetto della nuova Europa. Spetta anche a noi 
europei strappare questo dinamismo alle tenta­
zioni, oggi ancora minoritarie, verso < un cammi­
no solitario», un Sonderweg. e piuttosto fame 
una leva, sia per affrontare vecchie e nuove pec­
che domestiche, sia per edificare uri nuovo or­
dine di pace paneuropeo, che garar tisca le na­
zioni in un quadro strutturato dalla Csce e im­
perniato sulla nuova Comunità europa. 

nettezza concezioni e interessi 
diversi e tentazioni di egemo­
nia. Il rischio che l'Europa si 
sgretoli è consistente e gli stessi 
avvenimenti dell'Est giocano 
un ruolo crescente. Possono in­
fatti spingere ad accelerare la 
costruzione comunitaria riem­
piendo un vuoto che oggi è del 
tutto evidente o possono deter­
minare un fenomeno contrario. 

Riprendono cosi consistenza 
sia l'idea di una grande Europa 
come zona di libero scambio 
allargata ad est, sia la tentazio­
ne per la Germania di occupare 
un ruolo di cerniera fra Est e 
Ovest e quindi di giocare in pro­
prio costruendo una zona a 
•centrocampo». 

Da questo punto di vista è 
stata giusta la polemica contro 
il documento olandese e indi­
rettamente nei confronti del go­
verno tedesco che non faceva 
mistero delle .«uè simpatie per 
esso anche se questo fatto non 
deve nascondere la responsa­
bilità dell'Italia, la necessità del 
suo risanamento, la scarsissima 
credibilità del suo governo. Sia­
mo a pochi mesi dalla conclu­
sione delle conferenze intergo­
vernative per definire l'UEM e 
l'Unione politica, e l'allarme 
non può non accompagnarsi 
ad una forte volontà di perse­
guire l'obiettivo europeistico. 
Se cosi non fosse questo conti­
nente perderebbe un'occasio­
ne storica e un fallimento apri­
rebbe una porta sull'ignoto. 

MI pare che la questione 
principale sia riportare al cen­
tro della discussione e dell'ini­
ziativa l'Europa politica. 

Questo obiettivo non mi pare 
più perseguibile principalmen­
te con un'alleanza tra alcuni 
Stati. D'altronde la Gran Breta­
gna, I Italia, la Spagna, per mo­
tivi diversi, non vogliono o non 
possono giocare un ruolo più 
importante. La soluzione sta, 
credo, in un più grande impe­
gno di quello attuale delle tome 
della sinistra nel Parlamento 
europeo e negli stati nazionali, 
al governo e all'opposizione 
per creare un'alleanza che di­
venti il motore di questo pro­
cesso conclusivo. Non è facile 
certo ma è l'unica strada non 
solo per costruire l'Fiiropa co­
me nuovo soggetto politico 
mondiale ma anche per tenere 
aperta un'idea di società che 
non sia una fotocopia di quelle 
esistenti o dominanti. 

La nostra giusta polemica nei 
conlronti del governo italiano ò 
più chiara e più forte se non ri­
nuncia ed anzi riafferma con 
decisione un progetto europei­
stico. 

È la De europea che deve la­
re i conti con se stessa, sia con 
le tentazioni egemoniche di 
Kohl. sia con l'incapacità del 
governo Andreotti: cioè proprio 
con due versanti opposti del 
problema che, assieme, n-
schiano di rallentare o di incri­
nare la costruzione di un'Unio­
ne economica e monetaria. 
Condizionare i processi e le de­
cisioni in corso, innanzitutto in 
questi due paesi e creare le 
condizioni per un cambiamen­
to politico in Italia ed in Germa­
nia non può che essere un 
obiettivo essenziale per tutta la 
sinistra in Europa. 

Pericolosi «sKttamenti» 
del piano olandese 
sai Quella della «Europi a 
due velocità» è una questone 
tecnica e politica di vecchia 
data. All'apertura delle Confe­
renze intergovernative, però, 
era stato raggiunto un accordo 
che costituiva la base su cui la­
vorare. In sintesi: l'Uem (Unio­
ne Economica e Monetaria) è 
un obiettivo da raggiungere ra­
pidamente nel corso di un pro­
cesso unitario, sostenuto da 
quella che si chiama la «sorve­
glianza multilaterale» della 
convergenza (già in atto ). 

L'accordo ha sempre vacil­
lato e la procedura di sorve­
glianza multilaterale ha soprat­
tutto messo in luce le divergen­
ze. Il primo documento ufficia­
le della procedura di •sorve­
glianza» si è caratterizzato per 
la classificazione dell'Italia co­
me paese di serie B quanto al­
lo stato dei principali indicato­
ri economici (inflazione: con­
sumi privati e costo unitario 
dei salari; finanze pubbliche: 
bisogni dell'amministrazione e 
debito pubblico; conti esterni: 
bilancia dei pagamenti e ri­
sparmio nazionale). La dif tusa 
preoccupazione per questa 
collocazione dell'Italia ha er­
talo ad un accordo di colli bo-
razione tra autorità nazion ili e 
comunità europea, sulla Lase 
del quale uno staff di «co isu-
lenti» comunitari segue gli in-

entrare nell'Unione. Nel frat­
tempo la dimensione comuni­
taria del sistema può attendere 
l'adesione di tutti gli Stati per 
essere compiuta. 

Come si vede è una propo­
sta che cambia completamen­
te gli accordi raggiunti, che di­
strugge l'unitarietà del proces­
so (per la quale si consente 
agli Stati che lo ritengono op­
portuno di ritardare l'adesione 
all'Unione monetaria), e che 
condanna i paesi con indica­
tori economici difficili. L'Italia 
non è l'unico paese in queste 
condizioni ma rappresenta il 
caso più rilevante per la sua 
importanza economica e poli­
tica. 

Significativo il fatto che alla 
reazione decisa (ma obiettiva­
mente debole) del governo 
italiano, abbia fatto seguito un 
durissimo attacco di Martin 
Bangemann, Vice-presidente 
della Commissione esecutiva, 
su altri versanti (vedi riquadro 
comparativo). 

Bisogna comunque ricorda­
re, a chiusura, che la riunione 
dei Ministri economici e finan­
ziari di fine settembre ha smus­
sato in maniera decisa le pun­
te più spigolose della proposta 
olandese e ha preparato il ter­
reno per soluzioni più «soft». 
D'altronde lo stesso Commis­
sario Christophersen, che non 
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ferventi italiani finalizzati a re­
cupero dei ritardi economie i. 

Non per questo le polc mi­
che si sono arrestate, anzi <:SSP 
sono cresciute dopo la pre-en-
tazione della proposta olande­
se sull'Uem che appariva co­
me una condanna def initiv.i. 

Secondo l'Olanda l'I em 
può procedere più tentami nte 
del previsto e in maniera non 
unitaria. A parte alcuni as| ietti 
istituzionali che qui non inte­
ressano, il punto più delirato 
della proposta è il seguente: 
l'Unione Monetaria si fa per il 
momento tra i paesi con le mi­
gliori performance economi­
che e sono questi paesi die giu­
dicano di volta in volta clii ouò 

ha mai lesinato le critiche al 
governo italiano per le ina­
dempienze, interrogalo da un 
gruppo di giornalisti italiani 
dopo i risultati della riunione 
dei ministri delle finanze ad 
Apeldoorn, ha dichiaralo: «Sia­
mo e resteremo in conlatto 
con il governo italiano. Faccia­
mo fiducia ai governanti dell'I­
talia perché prendano i prov­
vedimenti necessari al riequili­
brio finanziario». 

Il tempo comunque non è 
molto: secondo gli accordi, le 
Conferenze intergovernative 
dovrebbero chiudersi a dicem­
bre e un loro rinvio costituireb­
be uno smacco politico grave. 

ac.c.v. 

La filippica di Bangemann 
contro il governo italiano 

Ecco il testo del duro attac­
co di Bangemann, vicepre­
sidente della commissii ine. 
alle eteme tergivers-izioni 
del governo italiano in ma­
teria di risanamento fii lan-
ziario. 

• • Cosi sono giunto al pi mio 
dove voglio dire il peccato e il 
peccatore. Naturalmente mi 
ha fatto molto piacere che 
l'on. Speciale abbia detto che 
quei paesi membri che sono in 
ritardo debbono recuperare 
intraprendendo ogni sforzo. 
Egli avrebbe potuto dire che 
l'Italia deve intraprendere tali 
sforzi. Sì <? vero (in italiane nel 
testo). 

Da quando abbiamo coi nm-
ciato ad attuare il programma 
per il mercato intemo, abbia­
mo parlato con tutti i paesi in 
ritardo. Non abbiamo lanciato 
semplicemente accuse. Abbia­
mo addirittura cercato di .ilte-
nuare le cose perché non ha 
senso accusare qualcuno all'i­
nizio di un processo dove 
ognuno ha dei problemi La 
commissione ha sempre detto 
di favorire scambi di funziona­
ri, di dare consigli. Io stesso ho 
incontrato I governi dei paesi 
che avevano dei ritardi. E con 
questo lavoro abbiamo avuto 
un buon risultato. Ad esempio, 
il Portogallo è un paese che 
stava molto indietro. Adi isso 
però è nel gruppo di tesia. La 
Grecia era indietro. La Grecia 
ora è addirittura al secondo 
posto, se non erro. In ogni ca­
so è nel gruppo di testa. Que­
sto grazie anche all'aiuto del 
vicepresidente greco del Parla­
mento. Della Danimarca e del­
la Gran Bretagna ho già detto. 
Esse sono state sempre; nel 
gruppo di testa. La Francia 

adesso ha recuperato. A parte 
il Lussemburgo, c'è un solo 
paese che stenta a tenere il 
passo. Lo voglio dire chiara­
mente; non ha senso a questo 
punto menare il <:an per l'aia. 
Certa gente deve lavorare di 
più e a questa categoria appar­
tiene l'Italia! 

Proprio all'inizio andai a Ro­
ma. È una bellissima città. Col 
governo italiano convenimmo 
che nell'arco di tre mesi si sa­
rebbero potuti risolvere tutti i 
problemi sulla base del pro­
gramma La Pergola. Una legge 
che con un colpo solo avrebbe 
consentito di superare tutti i 
problemi. Bene, sono ripartito 
tranquillizzato. Questa legge 
poi ha avuto bisogno, credo, 
ancora di due anni. Allora so­
no andato un'altra volta al Se­
nato per poter sgomberare il 
terreno dalle riserve esistenti. 
Finalmente la legge La Pergola 
è fatta. Dopo il varo di questa 
legge :! governo italiano avreb­
be avuto tutte le possibilità per 
portare in Parlamento senza 
troppe difficoltà le direttive. 
Non succede niente! Solo il 
50% delle decisioni da noi 
adottate sono state recepite 
dalla legislazione italiana. Qui 
ci si deve domandare: perché 
non è possibile? Ognuno sa - e 
l'Italia è membro fondatore 
della Comunità europea - che 
questo programma per il mer­
cato intemo è la chiave per tut­
ti gli ulteriori sviluppi. 

Chi vuole l'unione economi­
ca e monetaria deve prima at­
tuare il mercato intemo. Infatti 
non è sufficiente in ogni occa­
sione favorevole esprimere a 
parole entusiasmo per l'Euro­
pa. Per l'Europa si deve anche 
lavorare. Questo è lutto quel 
che posso dire. 


